
ANKARA Non cessa l’allarme per
l’aviaria in Turchia. Per l'Organiz-
zazione mondiale della sanità, che
sta seguendo da vicino l'evolversi
della situazione, il governo di
Ankara ha adottato misure appro-
priate. Ma la Fao, da Roma, parla
di pericolo di una cronicizzazione
del problema e dalle aree più colpi-
te, nell'est del paese, giungono an-
cora grida di allarme. Fao e Oms
sembrano procedere su strade deci-
samente divergenti. Rassicurante
la seconda, preoccupata la prima,
che a Roma ha emesso un comuni-
cato in cui si lancia un appello ai
paesi confinanti, ovvero all'Arme-
nia, all'Azerbaigian, alla Georgia,
all'Iraq, all'Iran e alla Siria, perché
mantengano alta la vigilanza, ap-
plichino le misure di sorveglianza
e di controllo. E se forte è il timore
di una diffusione fuori dai confini
turchi del morbo, altrettanto grave
è il timore che in Turchia l'influen-
za aviaria diventi una malattia en-
demica. «Il virus potrebbe diffon-
dersi nonostante le misure di con-
trollo già prese», ha detto Juan Lu-
broth, esperto FAO di salute ani-
male. «Se non si riuscirà ad isolare
i luoghi dove il virus aviario è al
momento presente vi sarà un'espo-
sizione al virus degli esseri umani
e degli animali ancora maggiore».
Il direttore generale dell'Oms per
l'Europa, Marc Danzon, parlando
dalla Turchia, ha preferito dire che
«la situazione è stata affrontata
con grande serietà fin dall'inizio»,
sottolineando che non c'è alcun pe-
ricolo per chi voglia recarsi in Tur-
chia. «Siamo soddisfatti sia per il
tipo di misure prese dal ministero
della sanità, sia per la possibilità

offerta al nostro team di agire libe-
ramente e con trasparenzà«, ha det-
to. Il problema in sostanza non so-
no le misure adottate, ma il com-
portamento della gente. Se il mini-
stro della sanità turco Recep
Akdag afferma che la situazione è
sotto controllo, il sindaco della cit-
tadina dove si sono registrati nei
giorni scorsi i primi (e per il mo-
mento unici) morti per la versione
umana dell'aviaria in Turchia, spa-
ra a zero contro le autorità centrali.
Non è vero che la gente non fa
quello che deve fare - ha detto par-
lando con l'Afp la signora Mukad-
des Kubilay, sindaco di Dogube-
yazit. La questione, dice la signo-
ra, ha chiari risvolti politici perchè
la zona è abitata da curdi e ad
Ankara ci sono molti pregiudizi
contro i curdi. Non nega comun-
que che siano stati inviati anche a
Dogubeyazit veterinari e farmaci,
compreso il Tamiflu, e che nella
zona (in complesso centomila abi-
tanti) ora siano operative 12 squa-
dre ognuna di tre persone incarica-
te di ammassare a abbattere i vola-
tili. Ormai sono 300mila polli e
tacchini inceneriti o seppelliti in
tutta la Turchia orientale, ma già si
presenta per la Turchia un nuovo
allarme: il tracollo di tutte le impre-
se che si basano sull'allevamento
dei gallinacei. Intanto, in Cina, due
persone colpite da virus H5N1 so-
no morte portando così a cinque il
numero di decessi per influenza
aviaria. Una bambina di dieci anni
è morta il 16 dicembre e un uomo
di 35 il 30 dicembre, secondo
quanto reso noto dal portavoce
dell'Oms, Roy Wadia, citando il
ministero della Salute cinese.
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perversa a Pechino da alcuni anni,
stimolata dal pullulare di televisio-
ni e pubblicazioni a mezzo stampa,
e dal diffondersi di Internet. Una si-
tuazione in continuo movimento,
che rende sempre più difficile per il
governo controllare la diffusione
di notizie sgradite.
I cinque dimissionari hanno abban-
donato il quotidiano «Notizie di Pe-
chino», che nei suoi due anni di vi-
ta si è conquistato una meritoria fa-
ma di anticonformismo, con i fre-
quenti reportage su vicende dram-
matiche in cui sono coinvolti perso-
naggi dell’establishment politico,
potenti uomini d’affari, elementi
degli apparati di sicurezza. Tra i
grossi fatti recenti di cui si è occu-
pato «Notizie di Pechino», spicca-
no le dimostrazioni popolari contro
alcuni espropri di terreni a Dong-
zhou, culminati nell’uccisione di
alcuni manifestanti da parte della
polizia, e l’inquinamento del fiume
Songhua provocato dallo scarico di
materiali tossici da uno stabilimen-
to chimico.
Proprio i reportages su queste ulti-
me vicende potrebbero essere al-
l’origine delle misure punitive pre-
se alla fine di dicembre nei con-
fronti del capo redattore Yang Bin
e due suoi collaboratori, trasferiti
d’imperio ad altra sede e altro inca-
rico. Per reazione contro quel prov-
vedimento, gran parte della reda-
zione era ricorsa ad una forma di
protesta insolita in Cina, lo sciope-
ro, costringendo l’editore ad uscire
per un giorno con foliazione ridotta
ed un notiziario zeppo di testi del-
l’agenzia ufficiale Xinhua e senza
servizi autonomanente prodotti.
Ora è arrivato l’autolicenziamento
dei cinque giornalisti, che corri-
sponde sostanzialmente alla deca-
pitazione dell’intero gruppo diri-
gente della testata. Se ne vanno in-
fatti il capo della cronaca Cheng
Feng, il reponsabile dei commenti
Meng Bo, la vicedirettrice Li
Doyu, gli editorialisti Chen Zihua e
Li Lie.

A quanto risulta tutti hanno già tro-
vato un altro lavoro, senza attende-
re di essere ricollocati dalle autori-
tà statali, come di solito avviene.
Dalla carta stampata sono passati
al web, e lavoreranno per due dei
siti più frequentati dagli internauti
cinesi, il Sohu.com ed il Tengxun.
com. Internet in Cina non rappre-
senta solo un veicolo di comunica-
zione con particolari caratteristi-
che tecnologiche, come in altri Pae-

si, ma il principale strumento attra-
verso cui l’informazione tenta di
emanciparsi dal conformismo e
dalla censura. Secondo Rowan Si-
mons, uno studioso dei media che
risiede a Pechino, la rete «può gra-
dualmente ridurre la capacità cen-
soria del governo», anche se le au-
torità tentano costantemente di
bloccare l’accesso ai materiali onli-
ne considerati pornografici o politi-
camente sovversivi. Digitando ter-
mini come «Dalai Lama» o «diritti
umani» negli spazi appositi dei mo-
tori di ricerca, compare la consueta
schermata con un elenco di testi e
di siti. Ma nel momento in cui si
clicca su uno qualunque di questi,
la procedura viene impedita. Tutta-
via, sempre secondo Simons, inter-
venti di questo tipo diventano sem-
pre più complicati per le autorità a
mano a mano che la tecnologia
online si perfeziona. A parte il
web, la rapidità e l’efficacia dei di-
vieti è in constante calo anche nel
campo dell’informazione tradizio-
nale. Questo anche grazie al pullu-
lare delle televisioni (una cinquan-
tina in media nelle principali aree
urbane), delle radio, dei quotidiani,
delle riviste. Un fenomeno che va
di pari passo con l’accelerazione
della crescita economica.

■ di Cristiana Pulcinelli

LE FORESTE potrebbero
contribuireal riscaldamento
del pianeta. Sembra un pa-
radosso, ma una ricerca

che viene pubblicata oggi dalla ri-
vista scientifica «Nature» sugge-
risce proprio questo. I ricercatori
del Max Planck Institute di Hei-
delberg in Germania hanno sco-
perto infatti che le piante emetto-
no metano, uno dei gas responsa-
bili del riscaldamento del pianeta
e che, per questo motivo, vengo-
no chiamati «gas serra». Anzi, a
dirla tutta, il metano è secondo
solo all'anidride carbonica in
quanto a effetti sul clima.
Conosciuto come un gas natura-
le, il metano viene utilizzato lar-
gamente come fonte di energia.
Tuttavia, solo una parte del meta-
no presente nell'atmosfera viene
da questo uso. Un'altra grossa
parte viene da fonti biologiche.

In particolare, dalla digestione
dei ruminanti e da microrganismi
che vivono in ambienti umidi e
poveri di ossigeno, ad esempio
nelle risaie. Il problema non è di
poco conto, perché l'allevamento
del bestiame e la coltivazione di
riso sono aumentati enormemen-
te negli ultimi duecento anni, di
pari passo con la crescita della
popolazione. Secondo alcune sti-
me, circa i due terzi della produ-
zione annuale di metano oggi è
dovuta a queste fonti. E la con-
centrazione di metano nell'atmo-

sfera è triplicata negli ultimi 150
anni.
I ricercatori tedeschi, però, han-
no scoperto un'altra fonte di que-
sto gas, finora sconosciuta: a pro-
durre metano non sono solo i mi-
crorganismi che vivono in alcune
colture, ma le piante stesse. E lo
fanno in un ambiente «normale»,
ovvero ricco di ossigeno. Come
mai nessuno se ne era accorto pri-
ma? «Finora i libri di testo soste-
nevano che il metano poteva es-
sere prodotto solo in mancanza di
ossigeno, quindi nessuno pensa-
va che questo fenomeno fosse
possibile», ha detto Frank Kep-
pler, coordinatore dello studio.
Al Max Planck Institute invece
sono come San Tommaso e sono
andati a vedere quali gas emette-
vano le foglie vive e quelle mor-
te. I ricercatori hanno poi studia-
to il rilascio di gas da parte di
piante intere, come il mais e il lo-
lium perenne, in laboratorio e su
campo. Hanno così visto che le
piante vive rilasciano da 10 a

1000 volte più metano delle pian-
te morte. Inoltre, il tasso di produ-
zione di metano cresce drastica-
mente con l'esposizione della
pianta al calore, raddoppiando
ogni 10 gradi di aumento di tem-
peratura.
Facendo qualche calcolo, gli
scienziati hanno stimato che
piante e foreste che coprono il no-
stro pianeta potrebbero produrre
da 60 a 240 milioni di tonnellate
di metano all'anno. In termini
percentuali, dal 10 al 30% delle
emissioni attuali di questo gas.
«Siamo di fronte alla possibilità -
commenta David Lowe, speciali-

sta in scienze atmosferiche, su
«Nature» - che piantare nuove fo-
reste accentui l'effetto serra, inve-
ce di attenuarlo». Il paradosso sta
nel fatto che le foreste sono consi-
derate un mezzo per frenare il ri-
scaldamento globale: gli alberi
infatti funzionano come un serba-
toio, intrappolando l'altro grande
gas serra, l'anidride carbonica.
Tanto è vero che il Protocollo di
Kyoto prevede che i paesi aderen-
ti possano emettere più anidride
carbonica a fronte di una politica
di rimboschimento. Ora, forse, si
dovrà fare un bilancio tra l'effetto
positivo e quello negativo. «Fer-
mare le politiche di rimboschi-
mento sarebbe una follia - com-
menta il climatologo Antonio Na-
varra - piantare foreste ha molti
vantaggi. C'è poi un'altra questio-
ne: se le piante producono meta-
no, lo fanno da sempre. Sembra
difficile che oggi ne producano
più di ieri. L'aumento di questo
gas nell'atmosfera, quindi, non
sembra dovuto alle piante».

Un addetto sanitario turco impegnato a catturare un pollo Foto Ansa

La ricerca è stata
condotta
dal prestigioso
Max Planck Institute
di Heidelberg

Fao: aviaria in Turchia
a rischio i Paesi vicini
Ma per l’Oms Ankara ha agito bene
Altre due vittime in Cina

La produzione
di metano delle piante
corrisponde
dal 10 al 30% delle
attuali emissioni di gas

Clamorosa decisione
in solidarietà
con i colleghi rimossi
per i loro articoli
dalle autorità cinesi

Cina, la battaglia
dei reporter
contro il regime
Dopo gli scioperi cresce il fronte anti-censura
5 giornalisti si licenziano: lavoreremo sul web

Gas serra, anche le piante «sotto accusa»
Su Nature la paradossale scoperta: le foreste produrrebbero fino a 240 milioni di tonnellate di metano l’anno

PIANETA

RUSSIA

Naziskin irrompe
in sinagoga
e accoltella fedeli

■ di Gabriel Bertinetto

MOSCA Terrore in una sinagoga
nel cuore di Mosca: un naziskin
ventunenne ha fatto irruzione du-
rante la preghiera serale e si è mes-
so a accoltellare all'impazzata i fe-
deli gridando «Heil, Hitler!» e «Vi
uccido!». A stento, quando già una
decina di persone urlavano ferite a
terra in pozze di sangue, il rabbino
della sinagoga Isaak Kogan è riu-
scito a immobilizzare l'aggressore
con l'aiuto del figlio Iosif e a legar-
lo. L'accoltellatore («con il cranio
rasato e con addosso un giubbotto
di pelle nera», secondo la descrizio-
ne dei presenti) è penetrato nella si-
nagoga situata sulla strada Bolsha-
ia Bronnaia verso le 17,30, e dopo
l'indiscriminato, furibondo attacco
è stato portato nel vicino commis-
sariato numero 83 dove l'hanno
identificato. Si chiama Aleksandr
Kopzev risiede nella capitale russa.
Otto fedeli della sinagoga, sono sta-
ti portati d'urgenza all'ospedale e 4
di essi sono in condizioni gravi an-
che se non in pericolo di vita.
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